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L’APPRENDIMENTO MOTIVATO




INTRINSECHE
interesse, curiosità, desiderio di competenza








e di autorealizzazione

MOTIVAZIONI





ESTRINSECHE
premi/punizioni, lodi/rimproveri, incentivi








approvazione sociale, raggiungimento di status

La LODE EFFICACE deve essere specifica, credibile, contingente; premiante più l’impegno dell’abilità ; non confrontante le prestazioni dei diversi studenti (rischio competizione); non sottolineando il compiacimento degli insegnanti o dei genitori ma piuttosto il ruolo attivo e decisivo dello studente stesso.

Carol DWECK (2000):

· LODI ORIENTATE AL SE’: riferite a quelle abilità possedute rispetto a quel tipo di compito (p.es. Bravo; sei proprio intelligente; non sei proprio portato; pessimo). Rischio demotivante: il giudizio sulle abilità, competenze, conoscenze possono essere vissute come CONTROLLANTI, soprattutto in adolescenza e da soggetti in difficoltà nello studio o con scarsa autostima

· LODI ORIENTATE AL RISULTATO: p.es. “L’esercizio è stato svolto correttamente”. Rischio neutralità: non considerata né l’abilità né l’impegno

· LODI ORIENTATE ALLE STRATEGIE: p.es. “Bravo, hai applicato la regola corretta”; “Si vede che questa volta ti sei impegnato” oppure “Molto male, si vede che questa volta non ti sei impegnato”. Motivanti: esprimono apprezzamento per quanto fatto oppure sostengono un futuro miglioramento anche in vista di compiti più difficili.

NOTA BENE: 

la lode in sé NON INNESCA alcun processo motivazionale. Ciò che influisce è solamente l’interpretazione che ne da il soggetto. 

Tale interpretazione è frutto dell’azione di numerosi fattori: le proprie teorie implicite, credenze, obiettivi personali di apprendimento, percezioni di sé, e stile attributivo nella spiegazione dei risultati:

A
Obiettivi di apprendimento e teorie implicite:

O. = le mete che ciascuno si prefigge

Secondo la Dweck si distinguono in o. di prestazione (la cui unica finalità  consiste nella valutazione positiva della prova) e di padronanza (conoscere per crescere e migliorare).

Questa  distinzione è fortemente indicativa del rischio d’insuccesso e fallimento scolastico (ovviamente nei termini di semplici obiettivi di prestazione).

Nella valutazione dell’ERRORE:

Sogg. Con o. di prestazione giudicano il fallimento come mancanza di capacità e tendono a sviluppare conseguentemente poca resistenza all’impegno e rifiuto di compiti ritenuti troppo difficili. Vivendo sé stessi come carenti delle abilità necessarie o delle specifiche competenze per l’impegno scolastico reagiscono o con scarso impegno (non riesco perché non studio, non  perché non sono bravo) o con l’evitamento (questa scuola non mi piace per cui la abbandono).

Sogg. Con o. di padronanza giudicano il fallimento come mancanza di impegno e sono caratterizzati da una maggiore persistenza. L’errore è quindi interpretato come necessità della ricerca di nuove strategie da utilizzare con rinnovate forme di impegno; non temono di fallire e traggono indicazioni utili a sé anche dalle prove meno brillanti.

B
Teorie implicite circa le possibilità di cambiamento

di personalità, intelligenza, morale, emozioni ecc. ecc.

Es: cambiamento dell’INTELLIGENZA

Doppia teoria : dell’entità (siamo intelligenti, nasciamo con una dote pressoché immodificabile) e dell’accrescimento (grazie all’apprendimento – e quindi anche ai nostri insegnanti – diventiamo intelligenti).

Ognuno di noi nel pensare alla propria intelligenza è sempre comunque più “accrescitivo” che nei confronti degli altri  sia x la necessità di mantenere un soddisfacente livello di autostima che per prevedere il comportamento altrui.

Secondo C. Dweck (2002): 

Intelligenza entitaria


obiettivi di prestazione

Dimostrare ciò che si sa piuttosto che imparare

I. accrescitiva



o. di padronanza

Volontà di miglioramento, tenuta di fronte ai fallimenti, speranza di recuperare in futuro

Esempio: 

nei passaggi di ciclo di studi (medie-superiori , biennio-triennio ecc.) vanno in crisi soprattutto gli studenti con credenze entitarie della propria i. mentre gli accrescitivi, anche dopo iniziali insuccessi, migliorano e tendono a paragonare i loro risultati alle proprie prestazioni precedenti e non alle prove dei compagni.

Correlato il livello di FIDUCIA nelle proprie capacità: 

Alta fiducia: so di essere intelligente

Bassa f.. dubito di esserlo

Incrocio alta fiducia con intelligenza entitaria: so di avere un buon livello intellettivo e di non poterla accrescere

Incrocio bassa  fiducia con intelligenza accrescitiva: non so quali e quante siano le mie capacità ma so di poterle accrescere

Incrocio alta fiducia con intelligenza accrescitiva:……..

C
Attribuzioni e stili attributivi

Cioè lo schema personale, tendenzialmente stabile, utilizzato da ognuno x spiegare i propri e gli altrui risultati.

WEINER 1985:

Prima differenziazione: CAUSA INTERNA (ho avuto successo nel compito per impegno, abilità, intelligenza, esperienza…) ed ESTERNA (per aiuto ricevuto, fortuna, per la facilità del compito, per la situazione propizia…).

Poi CAUSA STABILE (abilità personale, caratteristica del compito –matematica piuttosto che latino-…) ed INSTABILE (impegno, fortuna…)

E infine CAUSA CONTROLLABILE (impegno, aiuto dei compagni….) o INCONTROLLABILE (fortuna, abilità innate…)

A seconda di come gli studenti utilizzano queste categorie nel motivare a sé stessi successi e fallimenti, caratteristiche peculiari e tipus specifici (i più a rischio da un punto di vista psicopatologico sono, da un punto di vista di successo scolastico i + a rischio coloro che attribuiscono il successo a cause esterne e l’insuccesso coloro che attribuiscono sia il successo che l’insuccesso a cause esterne ).

Ruolo delicato dell’insegnante in bilico tra il “Non sei portato” ed il “Non ti sei applicato”: il giudizio categorico (entitario, rimarcante l’impossibilità di prestazioni soddisfacenti) rischia di azzerare la motivazione inducendo sentimenti di autovalutazione e di rabbia verso l’insegnante stesso .

Weiner (1994): denotazione emotiva di “rabbia” (in senso ovviamente non distruttivo…) la migliore utilizzabile dall’insegnante nel promuovere impegno dello studente in sede di comunicazione dell’insuccesso scolastico. La peggiore l’emozione pietistica (comprendente anche il “regalo” del voto positivo); ciò che si rischia di comunicare, di fondo, è la mancanza di abilità migliorabili

D
Autopercezione e atteggiamenti verso di sé

Secondo Nicholls fino ai 7 anni abilità ed impegno  interpretate in modo confuso (è bravo chi si impegna, chi si impegna è bravo) poi relazione ADDITIVA per alcuni (Risultato = abilità + impegno) MOLTIPLICATIVA per altri (R = a x i).

In base a questa differenza lo studente valuta la propria abilità:

X l’additivo: è intelligente chi ottiene successi impegnandosi il meno possibile 

X il moltiplicativo: : è intelligente chi affronta le difficoltà con il giusto impegno e sforzo per migliorare le proprie abilità possedute (tante o poche che siano)

